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La linea e gli obiettivi di lotta del PCI di fronte al la grave crisi del Paese 

Le conclusioni di Berlinguer al Comitato centrale 
(Dalla prima pagina) 

biamo esserne consapevoli — 
che interverranno altri even
ti economici internazionali 
che peseranno negativamente 
sul valore della lira, sulla no
stra bilancia dei pagamenti 
e che nel complesso non po
tranno non agire come incen
tivi all'inasprirsi delia spinta 
inflazionistica. 

Come comunisti, dunque. 
noi non solo ci dichiariamo 
d'accordo, ma sollecitiamo, e 
con energia, misure severe. 
che valgano a contenere i 
rischi di un aggravarsi del
la inflazione: naturalmente 
preoccupandoci di operare 
perché ciò non significhi, a 
breve o a lunga scadenza. 
una depressione produttiva. 

Le misure contro l'inflazione 
vanno certo discusse nel me
rito, esaminate e corrette vol
ta per volta, secondo le indi
cazioni venute già da questo 
Comitato centrale e dai nostri 
gruppi parlamentari. Ulterio
ri precisazioni saranno neces
sarie nel corso della nostra 
battaglia: nel campo della ri
duzione della spesa pubblica 
corrente: nella tenace lotta 
contro gli sprechi e i paras
sitismi: nel campo dell'au
mento del gettito tributario: 
in quello della riduzione ne
cessaria di certi consumi e 
in particolare di quelli che 
Influiscono sulla nostra bilan
cia dei pagamenti. 

Noi. ripeto — ha detto Ber
linguer — sollecitiamo que
ste misure antinflazionistiche 
e, nel contempo, insistiamo 
nel sottolineare che la no
stra funzione è specificamen-
tt* quella di combattete per
ché quelle misure obbedisca
no il più possibile a un cri
terio che già nella relazione 
introduttiva di questa sessio
ne del C.C. era stato definito 
« di classe » e che comunque 
deve essere di giustizia so
ciale. 

Berlinguer ha qui precisa
to. nel merito, le posizioni 
del PCI per quanto riguarda 
alcune delle misure economi
che — prezzo della benzina 
e aumenti delle tariffe — e 
sui modi in cu: questi, con 
sensibili differenziazioni se
condo le categorie e le fun
zioni. andranno applicati. Le 
posizioni comuniste su altri 
temi andranno precisate me
glio: per esempio per quanto 
riguarda 11 consumo della car
ne. un settore sul quale oc
correrà avanzare proposte be
ne elaborate per evitare che 
la restrizione — necessaria 
per sanare una delle voci più 
pesanti del nostro squilibrio 
nella bilancia commerciale — 
ricada esclusivamente sulle 
classi più povere della po
polazione. 

Un altro tema che il PCI 
deve approfondire, sollecitan
do intorno a esso una robu
sta mobilitazione, è quello re
lativo all'aumento del gettito 
delle entrate tributarie: sia 
per quanto riguarda la lotta 
alle evasioni — che non è 
condotta ancora da parte del 
governo con la necessaria e-
r.ergia — sia per quanto ri
guarda le eventuali nuove im
posizioni tributarie da intro
durre. 

La classe operaia 
e l'inflazione 

Su questo tema — la pre
cisazione della nostra politica 
tributaria e fiscale — Ber
linguer ha detto che occorre
rà avviare una riflessione si
stematica per elaborare pre
sto alcune concrete oroposte. 

Noi dunque — ha afferma
to il segretario del Partito — 
prendiamo la bandiera della 
lotta alla inflazione. La pren
diamo in quanto ne facciamo 
una lotta da condurre — se
condo il criterio di equità — 
in modo tale che contribuisca 
essa stessa, nel suo stesso 
corso, ad attenuare le spere
quazioni abissali oggi esisten
ti tra i redditi e tra le di
verse condizioni sociali che 
ancora tanto largamente ca
ratterizzano la situazione nel 
nostro Paese. Ecco: se noi 
impostiamo la battaglia in 
questo modo, la classe ope
raia può. nel suo complesso. 
e come tale, farsi carico con 
piena convinzione della lotta 
alla inflazione, e anzi esse
re forza di avanguardia in 
questa battaglia. 

Se però è la classe ope
raia a mettersi alla testa di 
questa lotta contro l'inflazio
ne. contro gli sprechi, contro 
i parassitami, è chiaro che 
essa non può rinunciare a 
porre in primo piana il fine 
vero di una politica di au
sterità. 

Il fine, l'obicttivo che può 
rendere realmente accettabi
le questa austerità alla mag
gioranza dei lavoratori — ha 
detto il segretario del Parti
to — e alla maggioranza del 
popolo, è di avviare misure 
rlformatrici delle strutture 
economiche e dell'assetto so
ciale. veramente tali da inci
dere profondamente nella 
realtà del nostro Paese. 

La lotta contro l'inflazione 
non può consistere nella ri
petizione, periodica, di prov
vedimenti tampone, come in 
parte si è verificato nel cor

so degli ultimi anni, ma ri
chiede di andare più a fon
do. cioè alle cause reali del 
processo inflazionistico: cause 
che — è vt:o. ed è stato ri
badito qui — sono in larga 
misura di ordine internaz;ona-
le. ma che stanno pure (e 
va bei detto aneli? questo e 

! in ogni occasione) nelle di-
J storsioni del sistema econo-
I mico, sociale, statale italia

no. 

Non siamo alla 
i inflazione del '47 
; Berlinguer ha proseguito di

cendo che misure di pura le
sina. come vengono proposte 
da certe forze politiche, o di 
pura « scure » (come furono. 
per esempio, quelle del 1!M7 
che caratterizzarono la poli
tica anti-inflazionistica pri
ma di Einaudi e poi di Pel-
la). oltre a non essere ac
cettabili non sono più ripe
tibili data la situazione poli
tica di oggi, e sono econo
micamente impossibili per
ché prive di quelle * com
pensazioni » di carattere in
ternazionale e interno che al
lora esistevano e che le re
sero realizzabili. Trent'anni 
fa ci furono il « piano Mar
shall >, l'avvio di un mercato 
europeo destinato a espander
si impetuosamente, il basso 
costo delle materie prime (e 
in primo luogo del petrolio. 
che proprio in quegli anni 
assunse il suo ruolo di ma-

i teria prima e fonte ener
getica fondamentale), il regi
me dei bassi salari in Ita
lia: e. sul tjj^eno politico ge
nerale, un certo riflusso del 
movimento operaio. Queste 
furono le condizioni che <:on-
sentirono il successo di quel
la politica antinflazionistica: 
successo pagato ai prezzi so
ciali e politici che ben sap
piamo. compreso quello del
la rottura dei governi di uni
tà democratica. 

Ma oggi nessuna di quelle 
condizioni esiste più. né sul 
piano internazionale, né su 
quello interno. Ecco dunque 
perché oggi, affrontando il 
problema della lotta all'infla
zione e dell'uscita dalla crisi. 
di cui essa è segno e con
seguenza. non si può non por
re oggettivamente — in que
sto 197G — la questione dell' 
avvio di un nuovo meccani
smo di sviluppo economico, 
cioè di trasformazioni struttu
rali. oltre che del cambia
mento del quadro politico. 

AI di là di questo aspetto 
oggettivo, però, esiste poi per 
noi comunisti un aspetto sog
gettivo che impone lo obiet
tivo della trasformazione. E' 
del tutto impensabile che si 
possano mobilitare la classe 
operaia, i lavoratori, per u-
scire — come si dice — dal 
« tunnel » della crisi, per evi
tare cioè i drammi tremen
di che l'inflazione può provo
care. se non si ottiene da 
essi un consenso attivo. Ma 
questo consenso non può ve
nire solo dalla consapevolezza 
del pericolo di un aggravar
si di rischi reali di varia na
tura. sia presenti che futuri: 
quel consenso attivo può ve
nire. (e deve quindi essere 
cercato) soprattutto dalla fi
ducia che si va realmente 
verso il nuovo, che cioè — 
ha detto con energia Berlin
guer — non si fa una politi
ca di austerità per fare ri
tornare le cose come erano 
prima. 

Guai dunque a lasciarsi 
paralizzare dal terrore della 
catastrofe. Certo, i! per.colo 
di un più rovinoso andamen
to economico e finanziano e-
siste e deve essere denuncia
to e spiegato con chiarezza 
alla classe operaia, al popo
lo. al Paese: ma deve essere 
detto altrettanto chiaramente 
che la sciagura può essere 
evitata se. insieme alla co
scienza del pericolo, si indi
cano delle mete, dei traguar
di. degli obicttivi che con
sentano dì chiamare a rac-

j colta grandi masse di popolo, 
! che permettano di mettere In 
{ movimento tutte le energie 

che sono interessate al cam-
! biamento. 

In definitiva, cosi si affron
ta realmente — ha proseguito 
il segretario generale de! Par
tito — il problema delle co-
«.ddotte * caranz.e = o » con
tropartite > di cui tanto 
si parla. Non si tratta, cioè. 
di discutere se le garanzie e-
sistono o no. se questo go
verno è capace di darle o no. 
e a chi dovremmo ncheJer-
le. E' evidente che no. avan
ziamo determinate richieste 
nel momento stesso in cui ci 
assumiamo la nostra parte di 
responsabilità, per le ragioni 
che ho detto, di una politica 

! di austerità; ma non possia
mo ritenere acquisito né faci
le che a quelle richieste ven
ga una risposta positiva per 
il solo fatto ciie le abbiamo 
fatte noi. 

L'accoglimento di ciò che 
| richiediamo dipende solo dal 
i movimento di massa, dalla 
J pressione democratica che sa

premo organizzare, dalle lot
te che sapremo condurre, 
dalla ampiezza e insieme dal
la incisività delle battaglie 
unitarie che sapremo promuo
vere. • • , 

Né ribellismo 
né qualunquismo 
né attendismo 

Altrimenti si può oscillare 
tra la illusoria speranza ine 
il quadro pol.tico esistente — 
pure indubbiamente nuovo --
rispetto al passato — possa 
offrire di pec sé * garanzie » 
che chiediamo a nome delle 
classi lavoratrici, e — da par
te opposta — la totale sfidu-

I eia nella possibilità di cani-
! biare le cose. Le due posi-
! zioni. si badi finiscono per 
! coincidere in una sorta di 

stato d'animo che può es
sere di volta in volta di rab
bia impotente o di qualunqui-

> sino, ma che conduce di fat-
| to all'attendismo. Credo che 
i siano questi 1 pericoli mag

giori per la classe operaia 
e p#r le masse lavoratrici. 

I Berlinguer ha quindi esa
minato — con esempi e rapi
de indicazioni — i risultati 
della azione del PCI. dalle e-
lezioni del 20 giugno a oggi. 
Risultati, sia pure parziali, 
sono stati raggiunti. Egli 
ha ricordato l'imposizione di 
temi come quelli della ricon
versione industriale (che. 
quando fu proposto, trovava 
molte opposizioni all'interno 
del governo e in determinate 
forze sociali): del piano agri
colo - alimentare (oggi alme
no impostato): del piano per 
dare lavoro ai giovani. Siamo 
agli inizi e la battaglia è 
aperta nel Parlamento e nel 
Paese, come dimostrano fra 
l'altro le « 10 giornate > — 
lanciate dal PCI — di dibat
titi. assemblee e incontri in 
ogni parte d'Italia sul tema 
della riconversione industria
le. Occorre andare avanti, di
scutere. elaborare, ha detto 
Berlinguer: per esempio si è 
posto, nel dibattito al CC. 
il problema delle « conferenze 
di produzione >. Tema impor
tante. che va trattato però in 
stretto rapporto con la batta
glia che stiamo conducendo 
in Parlamento sulla questione 
generale, politica, appunto 
della riconversione industria
le. 

Anche per quanto riguarda 
il problema della « scala mo
bile > si è pure ottenuto, al
meno per ora. che venisse 
battuta la tendenza a un bloc
co generalizzato e che si sal
vasse dalla sospensione tem
poranea degli scatti della con
tingenza la fascia dei redditi 
più bassi. 

Si ottiene di più o di meno. 
ha detto Berlinguer. (« e noi 
comunisti ben lo sappiamo ». 
ha aggiunto) in base ai rap
porti di forza e alie capaci
tà di mobilitazione e di lot
ta che dimostriamo. 

L'essenziale — ha aggiunto 
— è di condurre oggi una lar
ga lotta di massa per un nuo
vo tipo di sviluppo. Una lotta 
che si proponga di mobilitare 
le masse popolari per obietti

vi concreti e che abbia, nel 
tempo ' stesso, un respiro i-
deale tale da convogliare le 
ampie e forti energie che a-
spirano al cambiamento. 

Berlinguer ha scelto come 
esempio — nel quadro dogli 
obiettivi comunisti per una 
politici riformatr.ee rebtiva 
alla scuola, la sanità, la ca
sa. i trasport: — proprio que
st'ultimo problema: quello dei 
trasporti, e ir. particolare dei 
trasporti urbani. 

E", questo, m problema * ti
pico ». uno di q'iei problemi 
attuali che meglio di altri può 
dare una idea di come e per 
quali fini dobbiamo condurre 
la nostra battaglia. Noi ci bat
tiamo. come è noto, perché 
gli eventuali e necessari au
menti delle tariffe siano dif
ferenziati in modi da proteg
gere gli utenti a reddito più 
basso (operai, pendolari, stu
denti. ecc.). Ma insieme al 
problema delle tariffe, noi po
niamo altro questioni: il pro
blema di un risanamento eco
nomico. e anche morale, del
la gestione delle aziende dei 
trasporti urbani, urgente e a-
dito almeno in molte città 
italiane a lungo amministra
te dalla DC: il problema del
l'incremento della produzione 
dei mezzi di trasporto collet
tivo che avrà riflessi positivi 
anche sull'occupazione; ponia
mo infine problemi che ri
guardano la riorganizzazione 
del traffico, un assetto nuovo 
della città, la questione degli 
orari di lavoro (di fabbrica. 
d'ufficio, di negozio), il tema 
della chiusura al traffico, del 
risanamento e della valorizza
zione dei centri storici, e in
somma un insieme di ele
menti che innoverebbero le 
abitudini di vita dei cittadini. 
le forme della vita associata, 
il costume, i modi del con
sumo. la qualità della vita di 
ognuno e della collettività. 

Forme più umane, 
sociali nella vita 
quotidiana 
della gente 

Ecco, su problemi di que
sto tipo, di questa natura e 
ampiezza, dovremo diventare 
più capaci di organizzare 
grandi movimenti di massa. 
di opinione. 

Ci sono forze — ha detto 
il segretario del Partito — 
disposte a comprendere temi 
di questo genere, disposte a 
battersi per le esigenze che 
noi poniamo su questo terre
no. Perché sono esigenze fon
damentali: milioni di italiani 
sentono che non solo è neces
sario ma che è possibile dar 
iuogo a forme più umane, so
ciali. della vita di tutti. For
ze lavoratrici, giovanili, fem
minili. intellettuali sono pron
te e disposte a battersi per 
questi obiettivi, a essere pro
tagoniste con noi di grandi 

campagne ideali e culturali. 
Su questi terreni è possibile 
portare ad agire anche cer
ti settori del mondo cattoli
co e obbligare al confronto. 
a misurarsi, la stessa Demo
crazia cristiana. 

Avviandosi alla parte con
clusiva della sua replica Ber
linguer ha affrontato le que
stioni relative alle forze po
litiche e a! governo, di cui 
.ii è discusso in questo CC. 

Mi pare, ha detto, che tutti 
siamo d'accordo su due pun
ti. Sulla necessità, cioè, di 
mantenere più che inai de
sta. nelle masse lavoratrici, la 
consapevolezza che è neces
sario fare maturare al più 
presto possibile una nuova 
guida politica del Paese (sul
la base della più larga uni
tà fra le forze democratiche 
e della partecipazione dei co
munisti). e al tempo stesso 
— finché non siano matura
te le condizioni per realizza
re questo obiettivo fondamen
tale — di operare perché non 

<i provochino eventi che pos
sano fare precipitare l'attua
le quadro politico in modo 
tale da fare il gioco delle for
ze clic attivamente si muovo
no per riportarlo all'indietro. 
a prima del 20 giugno, in 
questa o in quella forma. 

Nella relazione introduttiva 
a questo CC è stata avan
zata l'idea di una consulta
zione più frequente, più or
ganica. fra il governo e i 
partiti che ne hanno consen
tito la nascita, che ne con
sentono l'attività. Si tratta di 
una esigenza che sta nelle co
se (e non di una trovata del 
PCI per « avvicinarsi alle le
ve del potere si). Se si an
elasse in questa direzione. 
pensiamo, si otterrebbe il du
plice risultato di evitare qual
che errore del governo e di 
attenuare certe diffidenze. 
Del resto, l'idea che abbiamo 
proposto non si rivolgeva 
tanto al governo, quanto ai 
partiti: e in questo senso non 
direi che le reazioni siano 
state complessivamente nega
tive. finora. 

Passando a trattare degli at
teggiamenti dei partiti. Ber
linguer. dopo aver conferma
to la valutazione positiva del
le attuali posizioni del PSI. ha 
detto che negativo è stato lo 
atteggiamento della Democra
zia cristiana. Essa — ha ag
giunto — ha sostanzialmente 
taciuto persino sulle critiche 
argomentate, ma severe, che 
le sono state rivolte da que
sto nostro Comitato centrale. 
La sua risposta è stata un so
stanziale silenzio. Fatto gra
ve che aggrava la situazione 
politica e la posizione della 
stessa DC. confermando dubbi 
e sospetti, che già avevamo 
avanzato, circa il proposito di 
questo partito — o comun
que di una parte importante 
di esso — di perseguire (al
meno per un certo periodo di 
tempo) l'obiettivo di un lo

goramento del nostro Partito 
nel suo rapporto con le mas
se: e ciò al fine di potere 
cogliere, al momento opportu
no. l'occasione per fare arre
trare tutto il quadro politico. 

Credo invece che proprio 
quei dirigenti della DC che 
hanno in testa questo disegno. 
debbano stare- molto attenti 
a non logorare il rapporto che 
hanno loro con !e masse, che 
la DC lui, realmente, con il 
Paese. In quanto a noi. ha 
proseguito il segretario del 
Partito, penso che dovremmo 
essere nel complesso abba
stanza sereni: o comunque — 
per non sembrare troppo ot
timista — che dobbiamo es
sere meno angosciati di quan
to non sembri emergere da 
certi passi degli interventi di 
alcuni compagni, in relazione 
ai nostri rapporti con le mas
se popolari e con il Paese. 

Il Paese 
non premiere 
i demagoghi 
ma chi dice 
la verità 

Dobbiamo impegnarci a 
fondo nella linea che abbiamo 
tracciato, dice Berlinguer. 11 
Paese premierà chi si impe
gnerà a fondo i>er farlo usci
re dalla crisi attuale, per 
cambiare l'attuale stato del
lo cose, per fare avanzare 
un programma di trasforma
zioni profonde. 

Il Paese invece — ha pro
seguito — riconoscerà bene 
coloro che fanno il calcolo 
sbagliato di puntare sulla cor
sa alla demagogia — che ha 
il fiato corto e alla lunga 
non rende mai — e anche co
loro che. opportunisticamente, 
pensano che la cosa più utile 
sia di stare alla finestra a 
osservare come si comporta
no gli altri. 

Noi non siamo dei dema
goghi né tanto meno vogliamo 
stare alla finestra. Come sem
pre in questi anni, e come ab
biamo ripetuto a tutte lette
re in questi giorni di discus
sione aperta, noi siamo colo
ro che dicono la verità, an
che quando la verità è dura: 
e siamo e rimaniamo impe
gnati pienamente nel Paese 
e nelle istituzioni democrati
che. 

Non pensiamo che gli stes
si interessi di partito si sal
vaguardino Foìo ribadendo 
che occorre prendere — nel
la situazione odierna — le 
distanze dal governo. Queste 
distanze già esistono. Ripe
tiamo che il voto di asten
sione non significa sostegno 
del governo e tanto meno i-
dentificazione con esso- Sono 
gli altri, e soprattutto la DC. 
che non vogliono un uoverno 
nuovo che abbia, insieme al 
nostro pieno e diretto soste

gno. quello di tutti gli al- ] 
tri partiti democratici e popo
lari. Quindi, le distanze sono 
già segnate da questo fatto; | 
e per di più noi le t i rchia- j 
mo occasione per occasione. ! 
cioè ogni volta che le posi
zioni del governo tttluale con
traddicono le nostre. Ma te
niamo conto anche e soprat
tutto che grandi masse guar
dano a noi come ad una for
za che deve andare avanti. 
che deve andare e oltre » la 
situazione che esisteva prima 
del 20 giugno scorso e oltre 
la stessa situazione attuale. 
Essenziale è dunque risponde
re a queste attese, che sono 
impegnative ma anche positi
ve e giuste, ammonitrici per 
tutti. A tali attese e speranze 
non si risponde solo con la 
critica e con la denuncia — 
pur necessarie — ma con 
proposte iwsitive. con l'inizia
tiva e la mobilitazione che 
mirano a risolvere i proble
mi reali, immediati e di fon
do. 

Poiché questa deve conti
nuare ad essere la nostra li
nea — ha detto il segretario 
del Partito — è necessario 
che essa sia difesa e attua
ta senza oscillazioni e senza 
tentennamenti. 

Certo — ha aggiunto — dob
biamo tenere conto anche de
gli umori e dei malumori, ma 
una linea non può essere de
terminata da umori e malu
mori. Una luva è determina
ta dall'analisi clic un parti
to — soprattutto un partito 
come il nostro — fa del qua
dro complessivo dei proble
mi che sono aperti e matu
ri nel Paese, delle forze in 
campo, sul piano interno e 
internazionale, e degli obiet
tivi per i quali lottare e sui 
quali conquistare e spostare 
consensi sempre più ampi. 

Fermezza 
nella linea 
e duttilità 

Certo, dobbiamo saper man
tenere una duttilità: ma dal
la « svolta » di Salerno in poi 
proprio di questa il PCI ha 
dato prova. Abbiamo una li
nea « nostra ». ma nel pro
porla e nel seguirla noi ab
biamo cercato di evitare in 
ogni modo (e oggi deve esse
re una preoccupazione decisi
va) di dare pretesti di qual
siasi specie ad una incrina
tura delle alleanze costrui
te con tanta fatica e intelli
genza dalla classe operaia. 
Cioè di dare pretesti e oc
casioni alle forze reazionarie 
di crearsi delle basi di mas
sa acuendo le contraddizioni 
in seno al popolo. 

Ecco perché parliamo di 
duttilità. Ma questa non de
ve portare a scarti politici in 
un senso o nell'altro: non so
lo nella strategia generale — 
questo per noi è evidente — 

ma nella stessa linea che 
concordemente ci siamo dati 
dopo le elezioni del 20 giu
gno. Se avvenisse diversa
mente davvero allora la gen
te. i compagni stessi, non 

ci comprenderebbero più. La 
prima esigenza di un parti
to comunista è quella di a-
vere una linea giusta e chia
ra. -che non muta a ogni stor
mir di vento, perché solo una 
tale linea, applicata con coe
renza, conquista stabilmente 
le masse e può garantire da 
insuccessi strategici. 

Certe difficoltà ci sono sta
te e ci sono, con alcuni strati 
della popolazione, dei nostri 
elettori, e anche con una par
te dei nostri stessi iscritti, è 
inutile non dircelo. Ma io mi 
chiedo: come potrebbero non 
esserci? Non dimentichiamo 
quale crisi generale stiamo 
attraversando — e non par
lo qui solo della crisi econo
mica — ma anello dei suoi 
termini politici. Ma non di
mentichiamo al tempo stesso. 
che la crisi nasce anche dal 
positivo e dal nuovo che è 
sorto, che emerge e che vuo
le passare. 

Per superare le difficoltà 
che. certamente, abbiamo in
contrato in questo settimane. 
e che ancora incontreremo, 
mi pare che la condiziono fon
damentale sia la chiarezza, 

— ha sottolineato Berlinguer 
a conclusione del suo discor
so — la fermo/za nella li
nea. la combattività, che de
vono tradursi in lavoro quo
tidiano. 

Guai se anche noi dessimo 
una impressione di ondeggia
meli;'. di incertezze. Certo: 
la libera discussione la vo
gliamo. ci dove sempre es
sere e io credo che nelle no
stre file ci sia. che ci sia 
stata anche in questo CC. Ma 
su questo punto dobbiamo 
essere fermi: una volta ap
provata una linea, che è sta
ta ampiamente discussa e ar
ricchita dei contributi di tut
ti. compito di ogni comunista 
è di attuarla fuori da perso
nalizzazioni. 

Credo, ha concluso Berlin
guer. che al primo posto dob
biamo porre oggi il consoli
damento e l'estensione del no
stro rapporto con la classe o-
peraia. L'esperienza insegna 
che questo rapporto — fon
damentale in linea di prin
cipio per un partito comuni
sta — quando è forte e am
pio rende tutto meno diffici
le. Oggi esistono le condizio
ni perché quel rapporto pos
sa diventare, per il nostro 
Partito, ancora più forte, an
cora più ampio. 

Il nostro compito, ora. è di 
portare il risultato di questa 
discussione e di queste con
clusioni del nostro Comitato 
centrale, in tutte le nostre or
ganizzazioni. in ogni sezione e 
cellula: il Partito, i suoi mi
litanti. ne trarranno nuova 
fiducia, nuova combattività e 
unità. 

Ampio rilievo ai commenti sui lavori del CC comunista 

La stampa sottolinea la vivacità del dibattito 
e il legame del PCI con i problemi del Paese 

I nuovi 
compagni 

eletti nella 
Direzione e 

nella 
Segreteria 

La stampa italiana ha dedi
cato anche ••er:. ampio spaz:o 
ai lavori de! Comitato cen
trale do! PCI. Anzitutto, dai 
resoconti e dai commenti emer
ge il riconoscimento della 
stretta rispondenza tra ii di
battito sviluppatoci nell'organo 
dirigente del PC! e la grave 
situazione del Pae^o. A c:ò si 
aggiunge anche l'apprezza
mento per !a sincerità e la 
chiarezza della d.scussior.e 
fra i dirigenti comunisti. 

Il Popolo, organo della DC. 
commenta ; iavori del CC co
munista con un amp.o ed.to-
rialc di Corrado Beici. E ini
zia ammettendo che * interne 
con il rigore che ah è consue-
:o. l'r.n. Berlinguer ha portato 
con sé questa volta, nella sua 
relazione, anche il seme di 
un dibattito interno abbastanza 
rivo e ben risibile ». « .4bb:a-
mo sempre affermato — .12-
zisnzc p.ù avanti ii qj-r.'d.a-
no de — che il modo di es
sere interno di ::n partito fini
sce col rispecchiare necessa
riamente la propria visione 
della società. S'ori sareno noi, 
dunque, a sottovalutare lo svi
luppo di un dibattito, prima 
ovattato, e che r.ra à *pinf> a 
evidenziare pubblicamente le 
diverte motivazioni che lo ali-
nentavo ». 

Commentando ancora la re
lazione del segretario generale 
del PCI. Il Popolo agaiunze 
che essa « richiama tutti, ed 
anche la ciane operaia, ad ur> 
comportamento severo e rigo-
roso e non dimentica neppure 
il problema dell'assenteismo. 
Ma la chiave di volta si trova 
alla fine nella indicazione del
le responsabilità passate e nel
la presunta "atonia" della 
DC*. Il che non è evidente
mente accettabile per l'orga
no democristiano. « Pare dav
vero — esso commenta — che 
la norità del "modello" stia 
tutta qui: un partito "toniji-

catare" (il PCI) al posto di un 
partilo "atono" (la DC) ». 

E' assai più complessa e ar
ticolata. naturalmente, la pro
spettiva politica par la quale 
il PCI è impegnato. Ma il quo-
t.diano democristiano — che 
tuttavia non adduce convin
centi argomentazioni per con
testare l'accusa di i atonia •» 
di cui si duo'.e — preferisce 
sorvolare, affermando che an
cora una volta il PCI salte
rebbe. senza risolverlo. « il 
grosso problema del plurali
smo e dell'egemonia ». 

e U Comitato Centrale comu
nica — afferma a sua volta 
'.'Aranti' — è certamente uno 
nei più interessanti di questi 
ultimi tempi ». e ciò n r i tan
to per le differenziazioni che 
.sarebbero emerse. quanto 
e perché ha determinato i co
munisti a scontrarti per la 
prima volta con i problemi 
eh? emergono dall'essere un 
partito di governo ». Riferen-
diM all'intervento d; Longo. 
il quotidiano del PSI afferma 
che € ha ragione, come l'ha 
Berlinguer, come riteniamo di 
averla noi. quando parliamo 
della "finalizzazione dei sa
crifici". y^ssuna politica di 
austerità è infatti possibile 
senza una larga partecipazio
ne e un deciso conser,—. :."*'> 
masse ». 

Por il Corriere della Sera. 
l'interesse ,-ta « nella franchez
za di esposizione del dissenso 
che è al tempo stesso, noi cre
diamo. frutto ài una diversa 
e più riva circolazione delle 
idee nel PCI ma anche ri
flesso del grande dibattito che 
sta dividendo i partiti — La 
Malfa da una parte e i socia-
lutti dall'altra. ad esempio —, 
gli economisti, gli esperti, il 
Paese >. 

Dal canto suo La Repubbli
ca curiosamente crede di ve
dere nel dibattito franco e 
aperto < una volontà di sem
plificazione dei dissensi, ridu-

cer.do ai margini la voce più 
eterodossa, tacciata in privato 
di "neo liberiamo", anche per 
il modo in cui si è espressa ». 

Né il giornale stuoie alla 
tentazione di titoli ad effet
to. come quello che apre ìa 
prima pagina (* Amendola 
isolato nel Comitato centra
le »). offrendo in sostanza una 
nient'affatto oggettiva inter
pretazione delia realtà e ric
chezza del d.baitito e delle 
po5Ìz.on; che sono state real
mente espresse. 

« E' naturale — scrive Pae
se Sera — che il PCI si in
terroghi sulle sue scelte poli
tiche. e che dal suo seno 
emergano preoccupazioni di
verse. Amendola pone l'accen
to sul carattere drammatico 
della crisi, e i suoi effetti 
dirompenti qualora i processi 
inflazioni itici già in etto tra
volgano le deboli barriere re
sidue dando vita a processi 
inarrestabili. Longo esprime 
la preoccupazione che il par
tito. in questa difficile politica. 
comprometta i suoi legami 
con la base del partilo e dell' 
elettorato, le sole garanzie 
di poter svolgere una fun
zione positiva ». 

Quello sviluppatosi nel 
PCI — afferma il Messaggero 
— * è un dibattito che non 
è stato rituale, è andato 
in profondità ». mentre e c'è 
già chi definisce 'storica' que
sta sessione » che « le forze 
politiche hanno seguito con 
estrema attenzione ». In pra
tica — secondo il quotidiano 
romano — si sarebbero con
frontate t due linee politiche. 
due modi di concepire la stra
tegia del PCI » senza « quel!' 
antico velo pietoso > che sa
rebbe rappresentato dal cen
tralismo democratico. 

Di « contrapposizioni ». di 
e scontro ». di « fratture cla
morose » parlano abbondante
mente nelle loro cronache i 
giornali della destra, e — con 

spirito non dissimile, sia pure 
da opposti punti di vista — 
anche alcuni fogli dell'ultra 
.-inistra. Nel complesso, tutta
via. prevale il commento ra
gionato. anche se spesso se
guito da considerazioni del tut
to opinabili o di impreciso si
gnificato. 

Secondo il * Manifesto ». la 
crisi attuale metterebbe allo 
scoperto « il drammatico ri
tardo con cui si è gestito per 
anni un movimento diviso tra 
il suo aspetto economico, o di 
rivendicazione democratica. 
vissuto immediatamente dalle 
masse, e il suo aspetto poli
tico e culturale, in massima 
parte affidato alla delega isti
tuzionale ». Il PCI. secondo il 
cornale, sarebbe og2i investi
to da un movimento che quel
la delega contesta. E starebbe 
qui la « contraddizione » del 
discordo d; Berii-isuer. 

Che il PCI abbia sempre 
rifiutato il metodo della de!eg3 
ed abbia invece costru.to il 
consenso attorno alli sua 1 nea 
-jila case di un invidiato, inin
terrotto rapporto democratico 
cor le p.ù vaste categorie 
popolari, è cosa ben nota che 
l'organo del PDUP preferisce 
tranquillamente dimenticare. 

« Fine o no della politica 
populistica? *: sa qjesto in
terrogativo — secondo un cor
sivo che appare oggi sulla Vo
ce Repubblicana — avreb
be incentrato i suoi lavori 
il CC del PCI. Ed aggiunge: 
< Il problema che noi ponia
mo è il seguente: o il PCI 
riesce, forte del suo peso 
e della sua autorità morale 
presso le masse popolari, a 
chiudere la fase del populi
smo o, altrimenti, il suo in
gresso al governo o nella mag
gioranza avrà il significato di 
una continuazione, fino all'epi
logo. della crisi economica, 
sociale, e, ormai, istituzionale 
del nostro Paese ». Il giornale 
del PRI conclude affermando 

(he « l'Italia ha piò sperimen
tato le conseguenze dell'in
gresso del PSI alla direzione 
dello Stato, senza che una 
strategia di fondo, che legasse 
lo sviluppo economico alle ri
forme. MI un terreno serio 
e rigoroso, potesse essere at
tuata ». 

Alle preoccupazioni dell'or
bano repubblicano sarebbe fa
cile ob.ettare the mia nol:-
t.ca < populistica » non può 

costituire la base di un con
senso di massa che. nell'arco 
di un intero trentennio, è an
dato sempre più estendendosi. 
Sarà forse più pertinente os
servare che non è certo i! 
presunto carattere * populi
stico » della linea del PCI ciò 
che determina tuttora decise 
r<.si>ten/e verso una sua di
retta partecipazione alla dire
zione del Paese: semmai sì 
tratta dell'esatto contrario. 

La conferenza dei capigruppo 
della Camera sui posti in aula 
Sulla conferenza de: capi

gruppo della Camera de: de
putati che si è svolta marte
dì. è siato diffuso Ieri :1 3«-
p-jente comunicato: a La con
ferenza dei capigruppo de". 
20 ottobre ha discusso le li
nee de', programma genera'e 
dei 'avori della Camera fino 
a". 2fl novembre prossimo. Per 
quanto riguarda l'assegnazio
ne dei posti in aula per i 
cast d; voto elettronico, i'. 
presidente Ingrao ha Infor
mato i presidenti dei gruppi 
di aver avuto due colloqui 
con i'on. Panr.ella. :i quale 
gli ha anche inviato una let
tera con la quale richiedi 
che la decisione pre^a dal 
coile^.o de: questori sia ri«-
sam.nata " in sede p.ù poli
tica o comunque meno tecni
ca e amministrativa " e che 
sia r.mfss\ "a'.S'aàsemblM. 
per consultazione o per de
cisione. la soluzione del pro
blema o quanto meno la sua 
discussione" ». 

« Il pres.dente Ingrao. pro
segue il comunicato, tenen
do conto della richiesta d;'.-
l*on. Pannella. ha riespos'o 
: termini della questione nil-
la sede politica rappresenta
ta dalla riunione dei capi
gruppo. Egli ha fatto pre
sente che l'assegnazione di 
un posto nominativo a cia
scun deputato In aula per 
1 voti per cui si ricorre alla 

votazione elettron.ca, è una 
necessità di ordine tecnico, 
alla quale il coileffio del que
stori ha ovviato con una de
cisione di mera opportunità 
pratica, r. presidente Ingrao 
ha sottolineato perciò che ta
le decisione nco serve e non 
può servire a definire la con-
notaz.one politica di singoli 
deputati e gruppi parlamen
tari i quali — al di fuori d-?i 
i.m.tat; momenti connes.si ttl 
voto elettronico — scelgono 
come credono ;". seggio In cui 
prendere posto e da cui par
lare e votare durante le se
dute. La conferenza ha con
cordato con questa interpre
tazione del presidente, na 
constatato che — fuori da". 
momento dei ricorso dei voto 
elettronico — ciascun depu
tato sceglie il suo seggio co
me vuole ed ha tenuto a sot
tolineare che l'identità po
etica del singoli deputati e 
di gruppi parlamentari risul
ta ogg«Utva~rr.ente dagli orien
tamenti che essi perseguono 
e non può essere rimessa ad 
una valutazione dell'assem
blea. L'on. Bonino, rappresen
tante del gruppo radS'-ale 
— conclude il comunicato — 
ha espresso le sue riserve 
nel riguardi di queste con
clusioni, ribadendo le consi
derazioni svolte nella lettera 
deli'on. Pannella ». 

Comitato centrale e Com
missione centrale di control
lo — a conclusione del di
battito sulla situazione poli
tica ed economica — hanno 
anche approvato, su proposta 
della Direzione del partito. 
una serie di misure relati
ve sia alla composizione degli 
organismi dirigenti sia agli 
incarichi di alcune commis
sioni di lavoro, in base a 
queste proposte — approva
te alla unanimità — della Di
rezione del partito entrano a 
tar parte i compagni Gian
franco Borshlnl (segretario 
regionale della Lombardia), 
Gianni Cervetti e Renzo Tri
velli, già membri della se
greteria del Partito 

Il compagno Gianfranco 
Borghini è nato a Brescia 
nel 1943 ed ha iniziato la sua 
attività politica proprio in 
questo citta. Iscrittosi al par
tito nel '62, ha ricoperto l'in
carico di segietario della 

| KGOI provinciale dal "64 al 
'66. Nel '66. lascia la segrete
ria della Federazione giovani
le bresciana per entrare a far 
parte del gruppo dirigente 
nazionale della FGCI. 

Eletto membro della segre
teria nazionale della Federa
zione giovanile comunista nel 
'66, ricopre questo incarico 
fino ni "69 quando viene no
minato segretario nazionale 
della FGCÌ. A capo del gio
vani comunisti norghinl re
sta fino al '72. quando passa 
ad mi compito di lavoro pres
so la Direzione del PCI in 
qualità di vice responsabile 
della sezione Problemi del 
lavoro. Nel settembre del '78 
Uorghini è stato nominato se
gretario regionale della Lom
bardia. 

il compagno Gianni Cer
vetti è nato a Milano il 12 
settembre del '33 da una fa
miglia di contadini divenu
ti poi piccoli commercianti. 
Conclusi gli studi superiori. 
ha frequentato fino al '56 la 
tacoltà di medicina dell'Uni
versità di Milano. Interrotti 
gli studi medici ha quindi 
trequentato la Università di 
Mosca, laureandosi In econo-
mia. Dall'ambiente popolare 
nel quale vive e attraverso 
l'attività nell'ambiente giova
nile e stucentesco passa, gio
vanissimo, alia milizia poli
tica. iscrivendosi, nel '50. al 
Partito comunista. Al suo 
rientro da Mosca, si occupa 
di studi di economia e di at
tività come dirigente in cam
po sindacale. Nel "66 è eletto 
segretario del comitato citta
dino di Milano: nel '70 è se
gretario della Federazione 
milanese. 

In queste vesti si trova a 
«ungere il partito nel capo
luogo lombardo, in uno del 
momenti più tesi e dramma
tici delle recenti vicende po
litiche istrage di Piazza Fon
tana e strategia della ten
done). Dal XII Congresso 
C69) è nel comitato centrale 
del PCI. Dopo il XIV Con
gresso, svoltosi a Roma Io 
scorso anno è stato chiama
to a far parte della segre
teria nazionale. 

Il compagno Renzo Trivel
li è nato a Livorno, il 3 
maggio del '25. Di origine 
operaia (ha lavorato al can
tiere navale di Livorno) si 
iscrive al partito nel 1944. 
Dal "45 e fino al '55, fa par
te del gruppo dirigente del 
movimento giovanile comuni
sta. Nel '56 assume l'incari
co di segretario nazionale 
della FGCI, che tiene fino 
al I960. Successivamente, per 
due anni, nel •60-*61, è inca
ricato di dirigere la Sezione 
scuole di partito. Lascia que
sto incarico e viene eletto 
segretario della Federazione 
comunista romana, dove re
sta fino al 1970. Nel lì vie
ne eletto segretario regionale 
in Abruzzo, incarico che ri
copre fino al XIV Congres
so quando viene chiamato a 
lar parte della segreteria na
zionale del PCI e a dirigere 
!a sezione stampa e propa
ganda del CC. 

Il comitato centrale e la 
commissione centrale di con
trollo harno anche deciso di 
eniamare a far parte della 
segreteria nazionale del par
tito i compagni Mario Birar-
di e Anselmo Gouthier. 

Il compagno Mario Birardi 
è nato a La Maddalena (Sar
degna) nel 1930; di origine 
operaia, si iscrive al partito 
nel '49. dopo aver militato 
nelle file delia srioventù socia
lista. Ha iniziato la sua at
tività politica prima come di
rigente de", circolo giovanile 
locale e subito dopo come se
gretario della FGCI di Sas
sari. nel periodo della ricosti
tuzione della FGCI al Con
cre to di Livorno. Successi
vamente ha lavorato nel par
tito come responsabile di or
ganizzazione di massa dell» 
tcaerazione di Sassari. E' 
stato dirigente della Feder-
Draccianti. segretario della 
Camera del lavoro e dal "83 
al "70 segretario della Fede
razione del PCI di Sassari. 
Dal '70 è 5e?retarlo del co
mitato regionale del PCI in 
Sardegna e consigliere regio-
naie. 

Il compagno Anselmo Gou
thier è nato a Roreto Chi-
sone (in provincia di Tori
no) il 19 giugno del "33. Si 
è laureato in giurisprudenza 
ali-università di Pavia. Vie
ne eletto nel comitato cen
trale nei "69. Dal *63 al 75 
ricopre l'incarico di segreta
rio della Federazione di Bol
zano. Dal '69 è segretario 
regionale del Trentino Alto 
Ad'.ge. Dal 'ti è consigliere 
regionale del Trentino Alto 
Adige e capogruppo del PCI 
in Consiglio regionale. Ha 
rappresentato varie volte il 
panilo all'estero. Interessato 
soprattutto al problemi eu
ropei e del mondo di lingua 
tedesca. Nel "73 ha fatto par
te di una delegazione che ha 
visitato l'America Latina • 11 
Cile. 
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